
La Repubblica Napoli 26 gennaio '08

 

 

     

























TESTIMONIANZA D’ASCOLTO
di Alessia Tripaldi

Dalle scatole sonorizzate alle stanze gemelle alle quinte nere dei palchi. I Motus hanno allargato lo spazio 
attorno a sé senza smettere di ascoltarlo. Con Piccoli Episodi di Fascismo Quotidiano (tratto da Pre-Paradise 
Sorry Now, di Fassbinder) abbandonano il lavoro in pianta stabile e tornano ad affidarsi al caso.
Soffermarsi sull’attualità del confronto col fascismo quotidiano di F. è quasi pleonastico. Meno ovvio è invece il 
coraggio di affrontarlo senza dogmatismi. Una posizione non facile: dividere il mondo in buoni e cattivi e mettersi 
dalla parte dei buoni solleva coscienze e memorie storiche, mentre accettare la naturalezza del fascismo nella 
vita di tutti e di tutti i giorni spezza il fiato.
F. è oggi l’ideale compagno di viaggio per i Motus, che evitano di imporre un’utopia lasciando lo spettatore libero 
di cercare la propria.
La violenza è un atto gratuito, che non può essere inscatolato e osservato dall’esterno; tanto più, per questo, 
spaventa. Vittima e carnefice si confondono: ad identificarli nei contres di Pre-Paradise una combinazione 
matematica di lettere che si sostituiscono. Nessuno è salvo. A proteggerci solo dei pannelli di plexiglas.
Il viaggio ha inizio a Mondaino: una stanza di legno e vetrate, fuori silenzio. Ian e Myra, amanti assassini votati a 
liberare il mondo dagli esseri inferiori, sono affascinanti -e quando si parla di fascismo la fascinazione, si sa, è 
pericolosa. Le vetrate regalano una via di fuga, portano dentro un fuori dove espirare la crudeltà di questo uomo 
e questa donna, bellissimi. Immagini video raccontano la loro violenza com’è, cruda, senza censure. Raccontano 
di aerei e bombardamenti, di una guerra gerarchica, dove si spara dall’alto senza guardarsi in faccia. I due 
amanti rantolano, soffocati dalla forza delle loro azioni, ma l’iperbole è necessaria, è necessario sfondare un tetto 
ogni volta più alto, lasciandoci storditi da una puntina rotta che suona il suo ritmo su una scritta lapalissiana: THE 
END. Ma esitiamo a crederci: se il loro fascismo scenico si è appena concluso, il nostro fascismo quotidiano ci 
aspetta fuori, al di là della quiete consolatoria dei boschi.
Firenze: uno spazio forte, con un’identità propria. Uno spazio fascista, verrebbe da dire, duro, imperioso, pieno. Il 
plexiglas si alza davanti ai nostri occhi e ci divide da Ian e Myra. Il respiro si fa più calmo, ci sentiamo spettatori e 
non autori. Ian sembra giovanissimo, e il suo fascismo diventa un gioco folle, a tratti divertente -e quando si parla 
di fascismo il divertimento, si sa, è pericoloso. Myra lo segue devota ma non serva, ribaltando continuamente il 
ruolo del capobranco: chi comanda? Chi detta le regole o chi le esegue compiacente? Chi dei due non 
esisterebbe senza l’altro? Il loop che segna l’iniziazione di un nuovo adepto rende ancora una volta grottesco il 
THE END finale: “ogni inizio non è che un seguito”.
Ad Ancona la protezione del plexiglas diventa sottilissima. In un Lazzaretto scalcinato, la nostra vita si mischia 
alla loro vita, la plastica è leggera, sottile, e ci fa respirare piano per paura di disturbare, diventiamo voyeur, o 
forse attori -e quando si parla di fascismo l’identificazione, si sa, è pericolosa. Le luci vengono da fuori, e così i 
rumori; più che osservare Ian e Myra ne condividiamo lo spazio. Il rapporto con loro si fa definitivamente 
quotidiano.
E a Volterra il viaggio continua. Ian e Myra si staccano sempre di più dal momento storico dei personaggi di F.: 
sempre più i Motus li portano verso di sé, verso di noi, verso la necessità di sprofondare senza paura di sporcarsi 
nella merda del fascismo di oggi.
Ad accompagnare Ian e Myra i piccoli episodi raccontati dai ragazzi nei laboratori annessi alle residenze; parlano 
con naturalezza, senza abbellimenti, del disagio di sentirsi stranieri fuori dall’Italia e dentro l’Italia stessa, da sud 
a nord, parlano della famiglia, raccontandoci che oggi il fascismo quotidiano si consuma soprattutto all’interno 
delle mura domestiche, dove non ci sono pannelli di plexiglas che proteggano i figli dai padri.
Enrico e Daniela li ascoltano attraverso l’occhio della videocamera e li fanno ballare in luoghi dimessi, senza 
abbellimenti, come i loro racconti.
Ascoltano lo spazio ed intuiscono come renderlo vivo attraverso una luce, un oggetto, un suono. 
Sanno ascoltare l’ambiente perché sanno ascoltare le persone e perché lavorano con persone capaci di ascolto. 
Dany, che ha regalato a Ian la scoperta dei luoghi giocando con i fari, arrampicandosi sui muri, sfidando con un 
frustino la quiete di Mondaino. Nicoletta, attrice generosa nel lasciarsi entrare dalle sensazioni. Nico, più che 
tecnico obbediente un’altra mente pensante -o meglio “ascoltante”.
Una cellula, un nuovo antiteater, forse.
Ai Motus, grazie per l’ascolto.




